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Il primo giorno
Comincia il periodo più difficile
per il neo governatore, che ha
ottenuto la maggioranza, risicata
ma certa, di 36 seggi. Ora deve
formare la giunta: già sicuri Sgarbi,
Armao, Cordaro e Lagalla. La
prima dichiarazione: «Voglio fare
il lavoro più sporco, e ci riuscirò
perché io tra 5 anni andrò via»

THE ECONOMIST
«Renzi ha rottamato il Pd»

«Ciò che alla fine Mr Renzi ha rottamato
con successo è stato il suo Pd». Così il
settimanale inglese. Per il quale «Mr
Berlusconi è tornato e si vendica».

LE MONDE
«Destra vuole riprendersi l’Italia»

Il giornale francese titola: «Dopo la Sicilia,
la destra vuole riconquistare l'Italia». M5S
«ha fallito ad aggiudicarsi un'elezione che
qualche mese fa gli sembrava promessa».

di Musumeci e che ha già un’esperienza
di amministratore in Sicilia, perché fu
sindaco di Salemi nella valle del Belice,
ma c’è anche Gaetano Armao, già asses-
sore del governo di Raffaele Lombardo,
designato vicepresidente e voluto da Ber-
lusconi, Toto Cordaro e Roberto Lagalla,
già assessore del governo Cuffaro ed ex

rettore dell’Università di Palermo. In tan-
ti tirano la coperta per ottenere una pol-
trona in giunta, c’è chi si autocandida,
ma Musumeci ha chiarito che non sarà
una stagione di tecnici.
Tutto questo, però, arriverà dopo un pas-
saggio cruciale all’inizio di ogni nuova
legislatura: ossia l’elezione del presiden-

te dell’Assemblea regionale siciliana. La
coalizione che ha sostenuto Musumeci
ha dimostrato di avere una maggioran-
za, risicata ma matematicamente certa,
36 seggi su 70. In molti danno per scon-
tata una prossima alleanza con i due cen-
tristi di Sicilia Futura dell’ex ministro Car-
dinale, che ha invece sostenuto la can-

didatura di Fabrizio Micari (centrosini-
stra). Paradossalmente questa autosuffi-
cienza in Sala d’Ercole potrebbe costi-
tuire uno "svantaggio" per Musumeci,
che si trova costretto a scendere a patti
con la sua maggioranza. Lo scranno più
alto dell’Ars, dunque, dovrebbe andare al
forzista Gianfranco Micciché, che ha già

ricoperto questa carica dal 2006 al 2008,
durante il secondo governo Cuffaro in-
terrotto bruscamente dalle dimissioni di
quest’ultimo, dopo la condanna in pri-
mo grado per favoreggiamento a Cosa
nostra e rivelazione di segreto d’ufficio.
Un riconoscimento dovuto.
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Il neo-
governatore

siciliano
Nello

Musumeci
nel suo

comitato
elettorale
(LaPresse)

ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

atto il presidente, adesso bisogna
pensare alla squadra di governo.
Ma anche ad arginare le pretese,

legittime, che i leader dei partiti usciti
vincitori dalle urne di domenica scorsa
in Sicilia sono pronti ad avanzare. Co-
mincia il periodo più difficile per Nello
Musumeci, 62 anni, nuovo presidente
della Regione siciliana, amministratore di
esperienza con una lunga storia di de-
stra di cui va orgoglioso. Sul suo nome si
è giocata la storica riunificazione del cen-
trodestra. Il leader del movimento "Di-
venterà bellissima", che trae ispirazione
da una delle citazioni più celebri del giu-
dice Paolo Borsellino ucciso in via D’A-
melio 25 anni fa, ha puntato tutta la sua
campagna elettorale su un programma
di discontinuità col passato, capace di ri-
sollevare la Sicilia falcidiata dalla disoc-
cupazione e con il primato dei "Neet"
(giovani fra i 18 e i 24 anni che non stu-
diano e non cercano lavoro).
Dall’urgenza di rendere appetibile l’iso-
la per l’investimento di capitali stranieri
al tema delle infrastrutture e del ponte
sullo Stretto, l’ex presidente della com-
missione regionale Antimafia annuncia
di volerci mettere la faccia «nell’ultima
stagione della mia vita, io non devo co-
struire carriere sulle macerie lasciate dal
centrosinistra, io voglio fare il lavoro più
difficile e più sporco, bonificare questo
ente Regione» ha dichiarato durante la
puntata di "Porta a porta". «Sarà diffici-
le ma ci riuscirò perché io sono un uo-
mo libero, tra cinque anni andrò via e
quindi potrò dire anche dei no - ha ag-
giunto -. Voglio essere un’alternativa, non
un’alternanza. Veniamo da settant’anni
di politica assurda e irrazionale. Ora vo-
glio voltare pagina. Il mio primo provve-
dimento sarà rendere efficiente la Re-
gione, premiare il merito dei dirigenti e
andare a Roma a incontrare il governo,
per vedere se vuole applicare in toto le
misure previste dallo Statuto».
Incassando gli applausi e gli abbracci dei
suoi sostenitori, il nuovo inquilino di Pa-
lazzo d’Orleans avrebbe già iniziato a stu-
diare carte e dossier, con uno sguardo a
Bruxelles, perché sa bene che da un sa-
piente uso dei fondi Ue, circa 9 miliardi
di euro destinati alla Sicilia col program-
ma 2014-2020, si gioca il futuro dell’Iso-
la. Il suo primo vero impegno sarà pro-
prio col presidente del Parlamento Eu-
ropeo Antonio Tajani.
Ma sarà messa anche a dura prova la sua
volontà di restare libero dalle logiche di
partito. I primi nomi della sua squadra di
governo sembrano certi, a meno di sor-
prese dell’ultimo momento: c’è il critico
d’arte Vittorio Sgarbi, che ha rinunciato
a correre da solo per sposare il progetto
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ROMA. Presenta una notevole fluidità, l’elettorato siciliano. È il
primo elemento evidenziato dall’analisi dell’Istituto Cattaneo, con
spostamenti di voto maggiori di quelli osservati in altre parti
d’Italia. A Palermo, ad esempio, una parte degli elettori che nel
2012 votarono Miccichè, candidato “dissidente” di centrodestra,
oggi si sono spostati su Micari (è il 2,8% dell’intero corpo
elettorale a farlo). Il movimento contrario ha riguardato coloro i
quali da Crocetta si sono spostati su Musumeci (è l’1,7% del
corpo elettorale). A Catania, dai candidati del centrodestra
(Miccichè e Musumeci) a quello del centrosinistra si sposta,
complessivamente, il 3,9% del corpo elettorale, mentre l’1,7%
compie il tragitto contrario, da Crocetta a Musumeci. A Siracusa,
infine, il 3,2% del corpo elettorale va da centrodestra a
centrosinistra e il 2,1% compie il movimento opposto. Va poi
osservato lo sparpagliamento di quello che era stato nel 2012 il
bacino di Crocetta. Le perdite più significative premiano il
candidato M5S: è più o meno un quarto dell’elettorato di
Crocetta che premia Cancelleri (per la precisione il 23% a
Palermo, il 27 a Catania, il 25 a Siracusa). Ma l’insoddisfazione di
chi aveva votato Crocetta produce anche una significativa fuga
verso il non-voto (il 6% a Catania, il 15% a Siracusa, solo a
Palermo – col 3% – è contenuta).

L’ANALISI

L’Istituto Cattaneo: elettorato molto fluido
Un quarto dei voti di Crocetta a Cancelleri

L'ASSEMBLEA SICILIANA
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6L’Udc riparte dal 7% in Sicilia

«Premiata la scelta di campo»
ANGELO PICARIELLO
ROMA

ei deputati - come si
chiamano in Sicilia i
consiglieri regionali - e

una percentuale oltre il 7 per
cento. È l’Udc la vera novità che
si registra nel successo del cen-
trodestra in Sicilia. Il partito gui-
dato da Lorenzo Cesa ora pun-
ta alle elezioni politiche per sta-
bilire un’alleanza organica con
il centrodestra.
Ed è lo stesso Matteo Renzi, d’al-
tronde, a sottolineare come
l’Udc sia stata decisiva, ricor-
dando il robusto apporto di cui
si giovò Crocetta per la sua ele-
zione, ora venuto a mancare:
«Quando abbiamo rotto con la
giunta Crocetta, due anni fa, ab-
biamo dovuto ricominciare da
zero - racconta il presidente del-
l’Udc Antonio De Poli -. Ma que-
sto risultato premia la nostra
scelta di campo, rispetto a quel-

S
la di amici, come Angelino Alfa-
no e Gianpiero D’Alia, che ne
hanno fatto un’altra, che evi-
dentemente non è stata com-
presa dagli elettori». Un risulta-
to che, sommato all’ottima
performance di Forza Italia, e
della lista Popolari e autonomi-
sti promossa da Saverio Roma-

no porta a dire «che è stata una
vittoria complessivamente del-
l’area del Ppe - sottolinea De Po-
li - , nell’ambito della quale noi
vogliamo riprendere il filone di
impegno democratico-cristia-
no». E questo nonostante il can-
didato scelto, «al quale è andato
convintamente il nostro soste-
gno», assicura De Poli, fosse e-
spressione dell’area Meloni-Sal-
vini uscita ampiamente ridi-
mensionata dalle urne, appena
un po’ oltre la soglia di sbarra-
mento del 5 per cento.
Resta invece al di sotto Alter-
nativa popolare, e nel partito
di Alfano si apre una discus-
sione serrata. «Ci ragionere-
mo», dice il ministro degli E-
steri da Mosca, definendo
«non scontata» la scelta di al-
learsi con il centrosinistra.
Nonostante le difficoltà e le dif-
fidenze, reciproche il patto di
centrodestra ha tenuto. Un’al-
leanza sancita a tavola, a Cata-

nia, durante la cena alla trattoria
"del Cavaliere", alla vigilia del vo-
to, durante la quale è stato sigla-
to un patto a quattro fra Berlu-
sconi, Salvini e Meloni, e lo stes-
so Cesa. «Il risultato straordina-
rio che abbiamo conseguito al-
le elezioni siciliane, testimonia
che il nostro partito è vivo e ve-
geto e che si candida a rappre-
sentare e interpretare la voce di
un elettorato che si riconosce nei
valori cattolici e moderati», sot-
tolinea il segretario dell’Udc.  U-
na scelta, rivendica Cesa, che ha
pagato «rispetto a una classe di
politici che negli ultimi anni si è
dimostrata più impegnata a co-
struire nuove "case" che non a
ritrovarsi per definire azioni co-
muni. Mentre i nostri elettori ci
chiedono più impegno sui no-
stri tradizionali temi: famiglia,
lavoro, inizio e fine vita, solida-
rietà, dignità della persona e sus-
sidiarietà». Ma «per diventare
determinanti e non marginali,

c’è bisogno di essere uniti». Un
lavoro che premia «l’ascolto di-
retto con i cittadini e il dialogo
autentico. È la strada giusta per
recuperare la distanza che divi-
de sempre più i cittadini dalla
politica e che non può essere so-
stituita dall’uso, quasi totaliz-
zante, degli slogan e dei social».

L’Udc, in questa chiave «sta la-
vorando, giorno per giorno e
senza clamore, a un progetto po-
litico che possa coinvolgere an-
che le parti più vive e pulsanti
della società civile, soprattutto
di area cattolica». E in effetti c’è
stata una collaborazione forte
con il Movimento cristiano la-
voratori, «con esponenti candi-
dati nelle nostre liste che hanno
tutti riportato notevoli risultati»,
assicura Cesa. Il presidente del
Mcl Carlo Costalli ha seguito in
prima persona le vicende sici-
liane convinto che era «un do-
vere morale alzare una diga mo-
derata davanti all’avanzata dei 5
Stelle sostenuti in Sicilia da for-
ze della sinistra radicale». E ora
si guarda avanti. «Le elezioni si-
ciliane hanno stabilito che pos-
siamo essere determinanti - con-
clude Cesa -. È l’orizzonte da se-
guire, tracciato anche per le
prossime elezioni politiche».
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«Importante - dice Cesa
– l’apporto del

Movimento cristiano
lavoratori». E Costalli

spiega: un dovere
impegnarsi per fermare
l’avanzata dei 5 Stelle
sostenuti anche dalla
sinistra più radicale 

L’elenco di M5S
«Impresentabili»,
il loro peso 
è di 83mila voti
ROMA

l primato appartiene a Luigi Geno-
vese: sono ben 17.359 i voti ottenuti
ad appena 21 anni, sotto le insegne

forziste, dal figlio di Francantonio Ge-
novese, già deputato Pd, "ras" messine-
se delle preferenze, condannato in pri-
mo grado a 11 anni nel processo sui cor-
si della formazione professionale.
Erano in tutto 17 i presunti "impresen-
tabili" (14 del centrodestra, tre di area
centrosinistra) contenuti nell’elenco dif-
fuso da M5S prima del voto: indagati,
rinviati a giudizio, condannati per reati
che vanno dalla calunnia alla turbativa
d’asta fino alla corruzione, ma anche
semplicemente parenti di altri politici
gravati da guai giudiziari, o con qualche
amicizia ritenuta discutibile. Tutti insie-
me hanno riscosso 83.198 voti, poco me-
no del 4% del totale dei voti validi, ossia
2.085.075. E circa il 6,5% dei voti ottenu-
ti dalle due coalizioni (1.298.060 com-
plessivamente, di cui 809.121 il centro-
destra e 488.939 il centrosinistra).
Soltanto quattro su 17 sono risultati eletti
e si trasformano, dunque, in "onorevo-
li" dell’Assemblea regionale siciliana. In
particolare, sono 61.528 i voti andati ai
candidati riconducibili al solo centrode-
stra inseriti nell’elenco dei Cinque Stel-
le: si tratta del 7,6% del totale dei voti ot-
tenuti della coalizione. Ma sono solo tre
quelli che sono riusciti a entrare all’As-
semblea regionale siciliana tra quelli e-
tichettati da M5S come «impresentabi-
li»: oltre a Genovese, Marianna Caronia,
eletta per Fi con 6.370 preferenze; e il
messinese Cateno De Luca, 5.418 voti
nelle file dell’Udc. Fuori tutti gli altri.
Sul fronte del centrosinistra, tra i tre can-
didati inclusi nell’elenco pentastellato
l’unico eletto è Giovanni Cafeo, che ha ot-
tenuto un seggio a Siracusa per il Pd,
con 7.404 preferenze. Non hanno inve-
ce conquistato la poltrona all’Ars tre
candidati di Sicilia futura: Giovanni Di
Giacinto, in corsa a Palermo (3.770 vo-
ti), Marco Aurelio Sinatra a Catania (254
voti) e Giuseppe Picciolo a Messina
(10.242 voti). Non presente nella lista,
un caso a parte è poi quello di Luca
Sammartino, dentista di 32 anni, enfant
prodige della covata di Cuffaro nell’Udc,
ma eletto con il Pd e primatista con la
valanga di 32.492 preferenze.

I

«Voglio bonificare la Regione»
Musumeci al lavoro sui dossier, il primo incontro sarà con Tajani
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NEL DOPO VOTO

Lorenzo Cesa


